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PARTE UFFICIALE 

MUNICIPALITÀ* DI MILANO. 

AVVISO. 

Tra le vittime della lotto o dell'insana barbarie 
delle orde austriache durante le cinque giornate 
della nostra rivoluzione, se ne trovarono alcune 
che non fu mai possibile di riconoscere. 

Di queste si sono conservali gli indumenti, e si 
è divisato di esporli in un locale terreno del ca­
sino annesso a questo civico palazzo del Broletto, 
all' oggetto di poter scoprire a chi appartenevano. 

Tutti coloro ai quali andarono nella ricordata 
circostanza smarriti dei parenti, potranno presen­
tarsi ad esaminare quegli ubiti dalle dieci antim. 
alle quattro pom., dirigendosi all'Ufficio Munici­
pale di Sanità. Fuori dell' aeccnnulo orario ed in 
casi speciali che non permettano indugi all'esame, 
chi vi lui un interesse diretto dovrà rivolgersi per 
lo stesso oggetto al custode del palazzo. 

Milano, 22 maggio 1848. 
/ / f. f. di Podestà, BELLOTTl. 

GREPPI, Assessore, 
CRIPPA, V. Segretario. 

PARTE NON UFFICIALE 

MILANO, 25 MAGGIO. 
11 giorno 19 maggio una deputazione di 

membri del Governo provvisorio di Lombar­
dia, composta dei signori Buretta, Borromeo , 
Guerrieri eStr igel l i , moveva al campo, e pre­
sentava alla Maestà del re Carlo Alberto il 
seguente indirizzo : 

SIRE I 
Gli sfortunati avvenimenti della Venezia hanno con­

tristato queste popolazioni, le hanno gettato in uua 
dolorosa ansietà. Il sentimento di fratellanza che 
stringe ai Veneziani i Lombardi, il sentimento della 
nazionalità che fa sacro ogni palmo del suolo della 
patria, sarebbero profondamente feriti ove quella no­

bilissima parte d'Italia dovesse ricadere ancora una 
volta sotto il giogo dello straniero. 

Sire ! Noi non ci arroghiamo di giudicare le ope­
razioni militari de'generali che conducono la guerra 
veneta; ma non possiamo tacervi per l'interesse 
della patria comune, per l'interesse della vostra 
gloria medesima, che la successiva invasione dì gran 
parte di quel territorio è tal fatto che conturba ed 
accora le popolazioni lombarde. 

Sire ! Noi dobbiamo pur dirvi che il Governo 
provvisorio accolse l'idea già iniziata da pubbliche 
manifestazioni, d'abbandonare la neutralità e di pro­
muovere una fusione anticipata coi vostri Stati uel-
V intendimento di accrescere la concordia, e con la 
concordia le forze necessarie a condurre la guerra 
con quella maggior sollecitudine ed efficacia che 
valesse ad assicurare anche la liberazione della Ve­
nezia, necessaria all'indipendenza d'Italia. 

Questo intendimento noi l'abbiamo espresso nella 
formola che proponemmo alla sottoscrizione del po­
polo Lombardo; ed abbiamo il profondo convinci-
mento, che questo popolo generoso e veramente ita­
liano ha saputo comprenderlo. 

Sire ! Persuasi come noi siamo che è vostro fermo 
proposito di non deporre la spada finché lo straniero 
non sia cacciato oltre l 'Alpi, vi supplichiamo elio 
ima vostra parola venga a rassicurare questo popolo. 

Degnatevi di pronunziarla, e chiedeteci a que­
st' uopo qualunque sagrifkio d'oro e di sangue, 
perchè nulla ci parrà mai grave, quando debba ser­
vire alla liberazione dei nostri fratelli, alla compiuta 
indipendenza d'Italia. 

Il He accolse l'indirizzo con sogni aperti 
di soddisfazione: parlò in que'sensi medesimi 
in che si era espresso a Torino nella seduta 
della Camera dei Deputali del 18 maggio il 
Ministra degli affari esteri : dichiarò essere tul­
liana la guerra di cui s'è posto alla testa, e 
non poter finire se non quando il nemico 
avrà sgombra ogni parte del suolo italiano : 
confermò il suo proponimento di non deporre 
le armi prima che I' Austriaco sia ricacciato 
oltre l'Alpi : de' casi veneti mostrò forte ram­
marico, ed apri il pensiero, die, vinta Vero­
na , la Venezia è libera : colà essere il forte 
della guerra, colà rivolgersi lutti i suoi sfòrzi : 

in ultimo autorizzò i deputati ad assicurare 
i Lombardi della sua deliberala volontà di fare 
ogni cosa, che possa contribuire ad accelerare 
e condurre a termine questa grande italica 
guerra. 

Il Governo provvisorio confida che il paese 
accoglierà con gioja queste nuove dichiara­
zioni in favore della causa nazionale, e ne 
saprà merito al magnanimo Principe, che si 
piacque di farle. Il pensiero di Carlo Alberto 
è il pensiero italiano : è quel pensiero del­
l' italica indipendenza, in cui tulle le opinioni 
sincere si raccolgono , e da cui rampolla il 
pensiero dell'italica unità, a cui mettono capo 
tulli i più fervidi voti. Codesta dichiarazione 
rincuorerà i nostri fratelli della Venezia, e , 
spargendosi per tutta la penisola, darà vigore 
novello al sentimento nazionale, a cui è me­
stieri che principi e governi ubbidiscano, se 
vogliono salvare sé stessi e la patria. 

Ci affrettiamo a dar questo brano di una 
lettera di monsignor Edoardo Borromeo, ca­
meriere segreto di S. S. Pio IX. 

• . . . . No, Pio IX non ha mai abbandonata l'I­
talia, Yì0 ' ^ l l u n 'IU " u " cessato un istante di 
essere veramente e sinceramente italiano; l'io IX' 
non ha mai henedelto con più animo di ora la 
causa italiana. Egli chiama la causa lombarda coi 
più bei nomi di santa, giusta, pia, ecc. Egli non 
desidera aliro che la perfetta e sollecita libera­
zione dallo straniero della nostra Italia, e non lo 
desidera solo per la Lombardia, ina anche per sé. 
Spero che fra poco il mondo avrà una prova della 
verità di quanto ora asserisco, » 

K una gioja per noi l 'aver potuto pubbli­
care una dichiarazione così positiva stili' ani­
mo di Pio IX verso la causa nazionale e la 
nostra. La storia narrerà di che tristi e cupi 
raggiri siausi giovati i nemici d' Italia per 
trascinare il gran Pontefice a quegli alti de­
plorabili , onde si potè per un istante dubi­
tare che egli fosse per venir meno alla gran-
d' opera da lui iniziata. Intanto akbiuin tulli 

preciso debito di raccogliere con amoroso stu­
dio quanti mai documenti si possono avere 
dell' animo italiano di Pio IX e deila sua 
volontà deliberata di sostenere la causa ita­
liana col presidio della sua autorità e della sua 
parola. Per questa ragione reputiamo preziose 
le surriferite, parole del nostro concittadino. 
le quali ripetono gran valore dal candore del 
suo mi imo e dal posto che occupa nella Corte 
pontificia. Così avvenga che presto il mondo 
abbia quella prova eh'egli annunzia della ve­
rità del suo asserto. 

Il Crocialo nel suo numero del 16 maggio 
di imo specchietto delle truppe che si trovano 
attualmente in Milano. Riconosciamo l'esattezza 
delle cifre. Sommano a 3400 uomini dì fan­
teria e Ki86 di cavalleria, Ma nell'articolo che 
precede quello specchietto si leggono parole 
che non debbono passare senza osservazioni. 
Ivi e detto: La Lombardia non ha altra 
rappresentanza in cairpo che qualche centi-
najo d'uomini tratti dalla classo più abbietta 
e riottosa del popolo. E eiò non solo non è 
esalto, ma è posilivauientc faiso. Abbiamo in 
Tirolo la colonna Tliannhcrg di 400 uomini,. 
la colonna -Bercila di 400., il battaglioni*"della 
Morie (Augusto Anfossi) di 900, il corpo Ma-
nara di 400. All'ala sinistra dell' esercilo sardo 
abbiamo Bovau cou 900, Griffini con 400 r 

olire la piccola colonna pavese di circa 70. 
Al Tonile abbiamo !>00 volontarj con due 
compagnie di truppa regolare sotto gli ordini 
del maggiore Bo\ara; allo Slclvio no abbiamo 
600 comandati dal colonnello d'Apice. Nel 
Veneto la colonna Antonini di iOO, che sarà 
fra pochi giorni aumentata d' un corpo scel­
tissimo di 500 guardie nazionali mobilizzate. 

Ciò in quanto al numero. Rispetto alla qua­
lità delle persone non possiamo che meravi­
gliarci e dolerci delle espressioni usale dal 
Crociato. La classe più abbietta e riottosa 
del popolai È forse egli solo il Crociato che 
ignora come la grande maggioranza dei vo-

A P P E N D I C E 

IL PASSATO E IL FUTURO. 
i. 

Gli alleiti di patria e di libertà , quantunque 
siano ingeniti nel cuore dell' uomo e la Provvidenza 
stessa abbia, a così dire, la cura di nlimc.nlamo la 
sacra favilla durante la vita degli individui o dei 
popoli, subiscono però l'influenza delle sociali isti­
tuzioni. Le tirannidi, così lo straniere come le in­
digene, non hanno altro maggiore impegno che di 
ottunderne il senso, e anco di spegnerlo, se fosse 
dato all' iniquità di distruggere 1' opera di Dio me­
desimo. La durata di una tirannide si potrebbe ap­
punto misurare dal tempo in cui lo sia riuscito di 
assopire i generosi affetti di patria e di libertà , il 
cui ridestarsi, da qualunque parlo lor venga l'im­
pulso, segna sempre il termine deh' oppressione. 
Or come adoperano le tirannidi per conseguire lo 
scellerato intento ? Usuno la violenza e la frode. 

Colla prima condannano al carcere, o alla morlo, 
o all' esiglio i generosi cittadini da cui temono la 
potenza dell'esempio: colla frode corrompono gli in­
telletti e i costumi, innestando a poro a poco negli 
animi il senso dell' utile privalo , che in sostanza 
non è altro elio la schifosa , la pestifera dottrina 
dell' egoismo. Dicono ai sudditi : V esercizio del­
l'armi è studio gravoso, tulio proprio di gente 
meccanica, obbligata dalla propria condizione a ma­
nuali fatiche. 11 nobile, il borghese, ricchi di censo, 
provveduti d' ogni comodo, il quale renda cara la 
vita, rimangano a casa. Hanno convegni geniali, teatri, 
lauti prandii, cene sontuoso, mille ragioni di piacere 
che gioeondano 1" esistenza. Benché l'obbligo di 
difendere il paese sombri, a prima giunta, così uni­
versale che il dispensarsene dovrebbe recare ver­
gogna, tuttavia e'si rimangano ai loro focolari. Noi 
penseremo a sunogarli nella milizia purché se no 
redimano con denaro. Ed ecco I' immondissima i-
stituziono dei sostituii che insensibilmente divezza 
dal maneggio dell' armi la parto più eiella del po­
polo, od empie le file di contadini elio non possono 
recare in un esercìzio rosi santo,, coltura di sorta, 

nò aspirare ad alcuna promozione, e por so­
prammercato avviliti nell'ozio, soggetti alla disciplina 
dulie verghe, abbrutiscono e perdono (in quel poco 
raggio di intelligenza, di spontaneità, di franchezza 
ond' erano siali dotali dalla natura. Conosciamo poi-
prova in qual condizione l'Ausilia restituiva alle 
campagne lombardo, dopo olio o dieci anni di 
servigio militare, i nostri cosrrilli. Fino il viaggiare 
da I' un capo all'altro della va.-ta monarchia, il viag­
giare che per molli e molli lien luogo di nuova e 
più utile educazione, non avveniva che. recasse qual­
che compenso al sagrilì/ìo della libertà. Tornavano 
più ignoratiti di prima, di nulla ricordevoli se non 
dell' awiliinento patito, ed era mercé sola dello sve- , 

j 
gli.ilis-iimo carattere italico so tulle non perdevano 
le tracco dei civili istmli. Nelle città intanto e nelle 
popoloso lioigato chi mai conosco il maneggio del-
1'armi ? Lo schianto d'un fucile fa fremere, la lama ] 
di una sciabola desia ribrezzo non che ai fanciulli j 
e alle donne, ina agli uomini islessi. A quello ap­
punto uiol riuscire la tirannide, sognante di essere 
beala quando il commercio delle anni none alimentalo | 
elio poveramente dulia ricerca di qualche e.leciatorK. i 

Dicono ancora ai sudditi : L' amministrazione 
della cosa pubblica é co.<ì gravo carico da vincerò 
qua! é più coi aggiogo. Nò ricambio di benevolenza, nà 
vanlo di popolarità, nò onesto lusinghe di satisfalla am­
bizione compensino le voglie, le noje, le p"ne, le airta-
lezze elio I'nonio incontri sobbaicandosi volontario 
al governo dei cittadini bisogni. Statevene contenti 
al tacilo, al tranquillo maneggio d'Ho transazioni 
privato. Noi condurremo gli ardui negoziati della 
diplomazia : noi comanderemo agli eserciti : noi ve-
glieremo alla vostra sicurezz'i, proteggeremo i vo­
stri sonni, lo industrio vostre, ì vostri possessi. Al 
postutto, so alcuno li sia tanto irrequieto e curioso 
che voglia ad ogni costo toccare da presso agli alti 
ul'lioj della ragion di Slato venga, provi, e si disin­
ganni. Cosini va ; ina ì l'urbi non lo iniziano ad1 

alcun importante segreto, non gliaflidauo alcun grave 
ufficio, fili danno da sopraiiitendero alla parìe, direni 
quasi, ornamentale doll'cdill/io politico: gli tnellono in­
dosso un' arsisa cincischiala d' argento e d' oro che 
lo ronda venerabile agli sciocchi, ridicolo agli ac­
corti ; gli coinmeltoiio di aprirò gli usci al principe, 
di porlariì comprimenti hi re; di ióscrifàfe a qual,-



l i li IL MVI',/,0. 

lontarj sia composta di giovani nuli fra gli 
agi, educati negli sludj, ciré interrompono, col 
pericolo di lasciarla per sempre, una brillante 
carnei a, e vanno a combat lore i nemici della 
pallia per-solo amoi della patria. Sarebbero 
fot se abbaila e riottosa parie di popolo an­
che quei settanta combattenti delle cinque 
giornate, allievi del maggiore Carnevali, clic 
appo)Intono <il "occorso delle provincie venete, 
non solo la pratica del costruire le barricate, 
ma (ciò clic vai meglio) l'intrepidezza e l'ar­
dimento di tin ciucile popola/toni fiaccate dalla 
Mentina e dal tracimi mio avevano bisogno? 

. I H I - -

NOTIZIE I)' IT ALI,\ 
III PI BULK. \ \ L M IA 

(OM1TATO PROVVISORIO DIPUvTIMLNTALE 
IN TREVISO 

L c t c l l t n / f i ' 
Alloiqnando si e spais.v la voce in quoslo Provin­

cie che voi alla lesta di un coipo d'armala ciavale 
in marcia pei venirle a difendeile, nolo essendo pei 
fama le vostre gloriose gesta, tale, non duerno fidu­
cia, ma sicurezza invase lutti i rumi da non lasciai 
più dubbio alcuno sub' esito delle pugno e sulla cac­
ciala dell munito 

Eccellenza1 le vostie liuppo non hanno ancoia 
vcdulo in fai eia il nomuo, quello guidate dal ge-
iiPiale l eu in, dopo due scontii inlt lni ,si sonon-
tiute Ite Ptovinue ">ono disunito, e questa citta, 
che non fu imi foilozzi, e cui il solo loiaggioul-
t ulino In dato in oia questo nome , sia pei essere 
di ora in ola nssahla da un nonni o, dio se (mo a 
questo momento non ha avuto le ionvomenti alti-
Plinio e muni/iom por abbattei la, dive coito ossei 
& Lino di livello in hi ove, perdio altiunonli non pol­
ii rebbe nella inazione olio gioì ni oiiupandosi sol-
t into della distinzione e delh dovisi i/ione, die ro­
selo un voio dosoilo questa itili lue piovmeia Di 
giorno in giorno possono arresterò le sue forze, e 
di giorno in gioì no crescono 1 guasti e gli mecndj 
Egli ora e assai debole , ciò appaiisec dalle idazioni 
tulle che abbiamo Oggi aitai iato sai ebbe vinto; il 
ntaido sia tutto a suo solo vantaggio Questo Comi­
tato vi palla, eccellenza, a nome della intera città , 
a nome della intera provincia, anzi a nome di tulle 
e tic le provinole che furono lasciale in preda dello 
poche e malo disciplinate anni tedesche. Non vi è 
alcuno che possa poisiiadevsi della necessita di evi-
tire ogni scontro eoli' mimico Vi sia noto , gene­
rale, che queste provmcie per comune volontà an-
dianno a formar patte del legno di Callo Alheito, 
giacche oimn la cosinoli ammollo più dubbio Non 
lite che questo le onln in possesso di ossi nudo e 
«politale, e non vi (invale della glona, e lit vi sai.i 
nsenoli d,irh sloiiu, dilla libi ) i/ione di queste 
pirv noi Ramiglieli tulle le li lippe che vi stilino 
d ' n tomo — liminoti e il ni inno 
iTa fugalo 

Ciuciali ' ogni illudo e una invaia pei noi, od 
esige una giuslilieazione di chi la lasi la nasioii 

fu viso, 18 maggio 1818, oio 5 pomeiidiane 
// Prendente G Dottor OLIVI [ 

A sua ecallenza d Genet ale DURANDO 
dimandante in capo dille ti lippe ponti/tue. 

Mogli ino, Mesti e, o dove si dova 

SIATI SARDI 

Tonino, '20 miggio. — In seguito a ndiiosta fat­
tane dal governo pontificio, S M hi dolci minato, 
die lo truppe pouliltue, tanto regolili quanto volon-
l ir io, le quali sono il di qua del Po, dipendano dai 
SUOI 01 f i l l i ] 

Conseguenza di l ile delei mina/urne si e dio osse 
debbono pi otiti il « dello leggi della guata stabilite 
dal dintlo dolio genti, e che la violazione delle me­
desimo sua i onsideiiit.i da S M come latta a danno 
delle piopne ti lippe (Gazi Piemontese) 

Tempo la, un loglio viennese senii-oflkialo , n-
spondonilo ai baldinzosi aiticeli dn logli magmi , 

I finiva mi duo Che gli Ungheresi ci pensino ben 
I due rolle puma di tentale la sepaiazione lutale 

del Imo legno dulia monaiclna mutuata, impo­
micile, tosi piosoguivi in tuono minai LIOSO il lo-

| gito VII linose, inipcioeihe poliobhoio tolse h i non 
j molto avvenne usi e coso pei IUI ì magmi aves-

seio da a in a ram e ri lo pentiisone ' 

I Lo scrittoio del presento articolo, conoscendo a 
(ondo il governo austriaco, appena letlo il minac­
ciante avvei limonio, ne arguiva subito con quasi 

iceito/zi, la cosa minar cinta siccome fuluia ilotei i già essere slata assiemata e stipulala , LIOO un 
I lullaio d'offensiva e difensiva alleanza dell'Au­

silia colla Russia e Piussia, e foloe ioli'Ingioiteli a 
aucoia' 

La medesima deduzione egli la laieva da que­
st' alilo latto che ihiillamciite LI ìisguaula siicomo 
Italiani Ognuno ncoida come tempo addielio, poco 
dopo la ìivoluzione di Vienna, molti dn fogli di 
qmlla capitale consigliavano al goveino di riniui-
/laie interamente al Louihaido-Veneto, e di limi­
tar»! ad oUuieine un buon Uditalo di cominci ciò 
pei lo smelilo di sue uianifalluio, e l'assunzione 
d'iiiKi poi/ione dil dilato pubhhio, e gu pai èva 
il govoi no a ciò disposto , e diecvasi imminente 
l ' inno d'un apposito incarnalo al govemo piov-
visoiio di Mil ino pei ti aliai e su ditte basi. Quando 
tutto ad un ttatto si sente soltanto d'un Pioclama 
del conte Hailig vgia governatolo ih Milano) di­
tello dalla fiontieia ('j - al popolo lombi»do-oe-
neto - (non al governo piovvibono - ion un sic 
come governo ribelle, non voleva lutiate) , in un 
SLinplicdmente lo esoita a uentraie sotto l'obbe­
dienza del sua legittimo soviano pioroeltondo che ì 
suoi giusti desideiii venebbeio esauditi ' Nel se­
condo proclama il sig llarlig assicurava ì Lom-
hardo-VuiLti che essi uniti in lulcllevole unione e 
(ousoizio coi Boemi, r oi Polaicln , i ogh Illuni, coi 
'fidisibi, em Cicali godìihbeio degli stessi benc-
h/j d'uni hbculo costituzione Questo subito totale 
mutamento di pallilo e di politica digitile faceva 
isso pine noci is il lamento la pieosistcìl/a del sud-
dodo ti aitato d dllemzii 

Ou quist alleanza di filistea ed offensiva , con 
gai inizia letipioia dilla integiila dupiopij Stati, 
io Li annun/ia in modo MUUO la Gazzella Unirei sale 
d Augusta del lo maggio coi lente, N 156, presso 
a pino in ijuisli loimmi Aitiamo da situi a fonte 
eiseie slato lonthmso un ballalo d' alleanza di­
fendila ni o/fimna ha la Jìussia e l Ausilia pei 
cui ai trombe si qui untisi ono l'mTGiUTv' DM 
inno s n n ( ' " , Non n i nominala la Pi ossia, uu 

si può essere siculi eh" essa sicuiamonto ni la palli , 
quanto all' Ingbilloira, essa voiia forse anioia slue 
in appellativa degli avvenimenti' 

Noi assoggeltiamo ; lei mini di dotto Imitilo alla 
più sena meditazione del regio governo, come non 
meno le uicoslau/e da noi siipciloimenle iilcvate m 

( Concai dia ) 

TOSCANA 

fuiLvzn, 19 maggio, ore nove dilla sira. — 
Lo stemma boi bollico dell' ambasciala del re 
di Napoli è sialo questa sera da immensa folla 
di popolo preso dalla residenza del rappresentante 
quella Corte, e dopo averlo trascinalo per lo vie, 
giunto sulla piazza veci IMO ili Santa Maria Novella, 
ove già si facevano le esecuzioni capitali, lo lui 
ni so Ira le urla d' imprecazione —al te traditole, 
a I rid ninnilo II bombai dntoi e, e le grida ili — 
Minte ali assassino de popoli' Voile a tulli i 
lì ii bum ' 

1 ivDUMI, 18 mi„gio — Quisli anilina il Cifii 
Nazionale si leggivi un mvilo al puhbluo t tei usi 
ni consolalo di Napoli pei abbassilo e htunito 
l'amie di un Re dio dove oiamai essere abbonito, 
anzi iseo ilo da ogni italiano II popolo all 'oli in­
dicala e ni coi so in lolla L' anno ou già. stati ab­
bassala Malgrado la pioggia continua, l'hanno tu-
scinala in mezzo alla piazza, ed ivi l'hanno abbia­
data fi a le goda della impiccatone popolate. Ne 
basta Hanno pollato un busto di gesso del i o , e 
1' hanno vilipeso ed infranto Hanno biuci.ilo un 
quadi o che ì appi osculava lo stesso Ferdinando bom-
baidatoie, e indi a poco Involta nel fango e ialpe-
si ila la bandiera leale 

Li maledizione il il popolo afhelli la maledizione 
del rido A che più tildi li giustizia di Dio' 

( Cori Livoi neie j 
SI UT POMIl'LU 

ROMA, 17 maggio — Noi abbiamo mevulo Itl-
lue di Roma dil 17 sino all'ultimo islanlo della 
palli n/i dd (onicie, le quali u leiano ilio la più 
glande e pei fella Uanquilllta legna in lincila citta 
Alla pai lenza del coinoro appena si tonimi lava ad 
avcie qualche noti/ia degli avvenimenti ih Napoli 
pei 11 via di tiviliveuchia 

18 maggio — Pale che la notizia di noi tolti 
alla Gazzetta di Genova sulla dei omposizione del 
miinsleio mancasse di fondamento 

Sappi imo che rola grande In l'agitazione all'u­
dire lo esorbitanze commesse dall' uiconoggibile 
Boi bone Alcuni pai lavano già d' una diinostianzi 
che il Papa aviobbe fallo a qui II" immane 

lìoiuoM, 20 miggio — Un disputinole emei-
genlo illhve ai passili giorni la vitina olla d'Imola 
Al piinio giungilo ni essi dille ti tipi e* , do di 
Napoli muovono vaso il Lonibaido-Vciitto, lalil-
mcnto avvenne (ho in una bettoli poilii r u ilunieit 
noslu venissno (\ cagion di femmine) a in ili pa­
iole ion sold iti napoletani, e, deveuendo i vie di 
fallo, due doeli ulliini si nmanossoi leggami liti 
finii II piese, (emulato pa no, e lommosso a fi-
voie dillo linppe ospitato, si ilitluaio in quel mo­
mento sdegnalo lonlio l'alma dei tniabnuoii —Di 
quanto doline no fosso cagiono allo Antonia ed ai 
Capi di quii toipo, il altiondo a dnaro piovo be-
neiiiiiili pn disi iplin.i e poi utili suvigi, non i t 

dire I colpevoli sono nelle foizo della giustizia pn 
quel giudizio dio sarà di lagnine, — Mi il'alti un 
de poi ai ben pensanti non giusto sembra, od i 
ragiono, dio col ieo vada confuso l'innocente , 
se i rei sai anno puniti, ciò debbo essoio sufficienti 
riparo, nò debbono solini no i buoni, clic put t Ui(i 
sono L'ottimo e benemeiito sig colonnello CuilisM 

solto i cui or ilini sia la divisiouc dell'alma n i i 
biinota slmznla nello Legazioni, bravo od ononti 
militare com'è , soveio custode della disriplim 
nel colpo a lui affidato, pieno di dolore per 1 tv 
venuto fallo e per lo conseguenze denvateno ni Ih 
opinione degli otluni Imolcsi , si affinilo a srnven 
al Migistialo d'Imola la seguente lederà, elio ron 
ogni piaccio ci (acciun debito di nporlato, 

« Rivisti issimi ed Ci ci Uditissimi Siglimi 
« Untissimo doloie mi liavagln pel mal opri ih 

di alcuni (aubmiiri e porlo giavt conseguenze (In 
in todesla città ne son dei ivate La mancanza ili i 
umilimeli e enorme Turpe la causa della questioni 
ion soldati napoletani Oirondo il ferimento di dui 
di ossi Ma la mdvagiti individuale non e impali 
bile ad un coipo militire, come li peivoisila di un 
attillino non può essine mai a unico della palm 
La sentenza saiebbe ingiusta, e si ìnosluiebbe dil 
tata da passioni anziché da ragione. 

« Il corpo dei caiabimeri ha nei suoi ungili sug­
gelli degni di stima e benemcnti anche della stis i 
citta d'Imola, poiché senza farne vanto soppoio in 
tempi andati soggiacete a sacnfiij pei iispaimitu 
VLSstziom e impedii disoidini. 

« Or quindi, dappoiché i colpevoli cuabuueu 
sono ìislii'lli nella locca poi subii col ngor dolli 
logge la pena dovuta al 11 tiistczza loto, giova spc 
mio che la popolazione mielose vonn iispaiiniiii 
ultoiioii dispiaeoii a chi soggiace a doloi non mi­
ntilo, ma giave pur troppo, dell'accaduto 

« Un popolo coidialmentc ildiano non può non 
mosliaio gonciosila di animo, amor del giusto, vu 
Ioni i del bene L'unione, li peisoveran/a, e 1' or -
(lino sono gli elementi sui quali e fondati ogni spe­
lali/! d'Italia Lo discordie, lo debolezze nei cuoii, 
i suscitamonti dei (muniti sono lo staiti e opere du 
suoi peifidi nemici Con questo linguiggio fruir» 
e piopno di onoralo vecchio soldato chieggo eon 
fidiicn all'Cicellenlissima Magislnluu Imolose, e pei 
mezzo di essi alla popolazione , che il carabinieri' 
onesto sia uspettilo, e sia assistito pel manti n -
mento dell' online pubblico, e pei il bene della 
Guisa Santi , cui ogni alluna non vile deve olimi 
essoie intenta 

« Ilo l'onoie intanto di lassegnuim eee • 
— Emi la foi/a mimetica delle liuppo napoli 

tane che a luti' oggi trovarisi Ita noi Due lutti 
ghoni del 7° Reggimento di linea, 10(17 uomini 
Duo Battaglioni nel 9 * Reggimento di linea 100(1 
Volonlait AGÌ , Zappiteli 224, Ticno lfió, Allighili 
121 con 8 pozzi e 270 i «valli , 1 ° Reggimento di 
linei 1000 uomini , 12° Reggimento di linea ')7i 
un Binagliene del 5° Reggimento di linea 002 
ò ° Binagliene («newton 194, un battaglione dil 
1' 8 " Reggimento di linea 552, Amimi m/a 50, in 
tulio (1771 uomini — 11 22 giungoia il 1 ° Rir„i 
monlo IH igom a (avallo lolle di <Ì80 individui 

(Gazzella di Bologna) 

che allo pubblico non pensalo, non (midollo da 
In. mi le mille ungili lontano ila lui pensilo e 
conditio, la vaiolili ili I rpnle <-l,\ e dovnbbo sino 
lonzi quel suo uouir, niisso quivi pa nempilivo, 
V< i lusingale un po'11 sua bona non pendilo Lo 
chiamano (disiglielo, e non lo ((insultano ih pillalo, 
i non può piopoiie, non di^ouleie, non votale so 
non ni io>o già pioposle, diluisse e votile sai/a 
ih lui Conlompoianoamonlo lutti gli uffiij di poli­
zia, di toga e di spada, ibi abbiano ah inn diletta 
nifiuinza, sono eseinlali dai dienti del inalino, che 
in sempie da scegliete Ita (oloio do in ogni paese 
si vendono al piano ollereiite, o no li fa venne da 
.iltrondi, audio da paesi divoisi di lingua e di m-
teiessj, i reando cosi e mantenendo a suo pro un 
salutalo antagonismo di odio e di pama fi a gli 
oppressoti e gli oppi essi A questo patto pei gli 
abitanti del Regno Loinbaido-Veneto divallila odio­
samente voio quanto cantava (ilovanni Bordici 

Una lui ha un quieta 
Si osse i cono e gin dal Bionnero 
Colse ai Imi ( L'h ui mpo , 

Tuo le gonli alla segreti, 
Dove uoso quei lo giudna, 
(ìlio bugiai do le accuso 

Alloia la polizia falseu onninamente I antica sua 
origini, e pei una gonei ìzioiio vivtnte al secolo de-
(imonono divenloia una iosa identità toll'ufii/io 
delh santa inquisizione, ion questa sola dilleien/a 
che la seconda slu/iava lo amino e ì empi in nome di 
Dio, qui Ila s lu / iou le animo e i loipi ni nome del 
puneipo Un nugolo di spie si o m n i a al popolo e 
spie ih ogni qualità, di ogni i ondi/ione , di ogni 
(olmo, pagale ron donalo, o ion impieghi, o eon 
ispoiaiue, o ion aspettative, uleuiaiino dilettamente, 
o iiidnettaineiito no die si la, no LIIO SI due, no 

die si legge, un (he si pensa (no die si pensa' , 
e pei questo slesso die le s.iianno (inondate da 
quel nustuioso die nasco ed e nuli ilo dal dubbio, 
feconderanno ri sospetto e diudeiaiino ion scellerato 
accoigimento uomo da uomo, fiatollo da fmtello, 
amico da amico 

La libala elicsi initio ih idee, si disvlluppa nella 
lotta delle opinioni, si mi linea nei lontusti, si educa 

i 
ali osi in pio ih quanto avviale fumi del paese, Ini 
sua pici quia < spu ssione mi ministero della paioli 
stampali Ulunqiie la Pulizia tioveia da provvedine 
a (odtstu guvissiino pencolo Intanto the le dogane 
della liouliua lu l t i iunno ì bini come altiollalile 
molli di eonlubbando, li stagiianno, o li lespuige-
mnno il n tonimi, alili dogamin dillo spinto umano, 
solto il modi-Io nonio di tuisoi i , nduiiannii, pei 
cosi dui, al suo lidio liliale la liianmu laaliuaiino 
il pensino, laluiiiiieianuo le inlenzioiu, lauuno uni 
gueiu mimila, odiosa allo basi, al tornello, pii le­
sici anno, intendimenti asiosi, ìeioudite allusioni 
soppnmeiannu ogni favilla di amoi paino, ogni so-
Simo di libelli, ogni memoiia del passalo, ogni spt-
nnza dell avvenne, ogni inlna del picsonto 

1 giovani intelletti, inconsci dello insidio e dillo 
ba so limb dio si i ciano sotto t odesla appaltale Iti­
tela degli salitoli, salatino sognali sui logisln dtlla 
Polizia, e i loio minti liioiab loslilmiamio appunto 
il titolo della loio esiUisioiio alloiquando, uctlu di 
espeilonzi e di serino,sì presenleiaiinoa domandare un 
impiego La tensili i laia liullo pm die non si 
pin-i Lstinlo il tonimeli in delle idei »i tstiugiteia 

puro il collimai io deilibii, e li lipogulu ud i i i 
rovina Ma e un ramo della pubblica economia ni 
pilo di paialist e di impotenza Che monti ' Se non 
si stampano libo non so rie leggono, se no» i 
legge non si pensi, se non si pensa le bicolli ni" 
u h si otUmdono e l'uomo diventi un automi 01 
e a questo line die vuol iiuscnc li Inanimii1 I11 

essere tunquilla 
Senza d i e , tomi amoi meglio alla Inanimii' ili 

falsi olii medesima educatine dilli golia aziono 
ci osi onte poi foggiamo a modo suo gli islinli i I' 
tendenze Pigliela dunque la punta nel suo punì1 

svolgasi dal tei reno Nessuno oseiuti magistero edn 
mino di soila so non sia appimalo da me, dui I 
goveino Io ne inleiioghoio la Polizia ed essi mi 
dai a, non la mistiia del mei ito (questo non u In 
a fine), ma mi insegnila quinto sia accomodante il 
soggetto so nella sua adolescenza e nella sua gì" 
venlu non iscatto mai d'un pelo dall'obbedienza SPI 
vile, non lesse mai hbioihe non fosse stampalo ili 
me, non disse mai paiola di pallia, non lodo mu 
Italia, non dunoslio mai uggia al nomo ausili e > 
non ptdutc mai a senlimetili gaia osi. duuostiy invn 



IL it MAR/0 2.'iS 

FcitnAiiA. — Neil'occasiono che arrivarono in 
Ferrara 500 crociali romani, fra la turba del popolo 
the li acclamava, vi ora un drappello di 12 signore 
ferraresi; l'egregia signora Carolina Boldrini, pre­

sentando alla prode legione una bandiera, disse le 
seguenti hello parole : 

« Giovani animosi, clic benedetti dalla destra doj 
Semino Pio venite dai Selle Colli a combattere coi 
vostri fratelli una santa guerra contro 1' immane 
straniero, ricevete dalle donne ferraresi questo saero 
vessillo. — Esso v'infiammi sempro più no'duri 
uni gloriosi cimenti. 

« Varcalo il Po, affrettatevi alla pugna ; Dio, elio 
protegge l'Italia, Dio lo mole! e in questo nome, 
cacciato il nemico nei suoi gelidi burroni, vittoriosi 
liiruate, e allora vi cingeremo le tempia delle me­

ritale corone, » 

DUE SICILIE 

NAPOLI­ 17 maggio. — Ci scrivono : « Ti con­

fermo quanto nelle mio di jeri, E impossibile, 
lauta è la commozione da cui sono preso, che io 
ti possa descrivere lo stalo di questa tradita città. 
I l'urli hanno vomitalo il fuoco più micidiale su 
Napoli inalberando la bandiera rossa. Le strade 
non sono corse che da (azzeri e dalla sfrenala 
soldatesca e da una mano di popolo corrotto e 
compro dall 'oro; i deputali arrestati e trascinati 
a bordo de'bastimenti regi: la città iu istato d'as­

sedio. Ti basii sapere che gucsl' oggi questo insi­

line traditore e bombardatore passeggiava im­

punemente ed impudentemente le vie di Na­

poli acclamato e portalo in trionfo dalla ca­

unglia ! 

« La guardia nazionale è disumila : il re ha pub­

blicato un decreto che promette di conservare la 
costituzione, ma pel momento la sospende. Il nu­

mero dei cittadini scannali e mitragliali si fa ascen­

dere a duemila I (Alba.) 
— Dopo la ricomposizione del ministero, Ca­

riali, Bozzelli, Torcila, Cnrascosa, Ruggiero, e 
il'lschitclla, le cose parvero volgere verso una tri­

sta ed effìmera calma. 
— I orlili vigliacchi dei lazzaroni sono fìuili;cla 

cillìi pare ricomporsi in fierezza tremenda. Se­

condo alcuni giornali oltre a (remila persone si 
sarebbero rifugiate a bordo delle fregate di Baudin. 

— Agli avvenimenti, che li ho narrali con mi» 
di jeri spedila col Cipri, debbo aggiungerli che. lo 
stalo d' assedio continua, e la città presenta un 
aspetto desolante por le devastazioni commesse in 
varie case. La guardia nazionale è stala lutla di­

sarmata. Dalle pi'ovineie giungono notizie vaghe 
di corpi armati che marcerebbero alla volta della 
capitale; le comunicnzionidclle strade l'errale sono 
interrotte. Siamo in Governo militare con un Mi­

nistero che non inspira fiducia. Un fallo di grande 
rilievo e significazione è che l'ammiraglio Baudin, 
contro i (rullali che impediscono a qualunque potenza 
iniirillima di poler tenere più di 5 o di 4 legni ila 
guerra nel porto di Napoli, ha fatto venire questa 
«■animi tutta Iu flotta da Baja e Castelhimnre, e 
l'lui schierata dirimpetto al Porlo, alla Reggia, e 
a Santa Lucia, dichiarando che in nome dell'u­

manità non avrebbe permesso si rinnovassero le 
SITUO di jeri, in caso contrario avrebbe bombar­

dalo il palazzo.. Vedi che siamo iu una brulla p< ­
sizionc, so il Governo non trova modo dì tran­

quillare la popolazione. (Da lettera) 

NOTIZIE DELL' ESTERO 
FRANCIA. 

Tornala del 17 maggio presiedala dal signor 
Buclicz. 

I rappresentanti sedettero a mezzodì, (ili ac­

cessi del palazzo che guardano al ponte delia 
Concordia sono occupati dalla Guardia nazionale 
mohile e dalla linea, e i loro posti avanzali si pro­

pagano fino all' aulica strada reale. Del resto mi­

nore apparalo ili forze del giorno precederne, pe­

rocché l'aspetto della capitale è calmo, e I' ar­

resto ilei cupi deve aver .'scoraggialo i faziosi. Le 
precauzioni però sono così rigorose clic gli stessi 
rappresentanti devono esibire il titolo della loro 
qualità onde.sia loro dischiuso il passaggio fra le 
truppe. L' assemblea è numerosa, piena di confi­

denza e di gravila. 

Dopo qualche incidente ili nessuna importanza 
a proposito del processo verbale, il presidente 
logge la lettera del Caussidière che dà la sua di­

missione da prefetto ili polizia , dimissione che 
viene accollala. Il relatore por le elezioni della 
Corsica propone qualche dubbio sulla validità del 
mandalo dei due Bonaparte, difficoltà a cui ri­

sponde egli medesimo, citando il fallo del 24 fob­

lirajvv, il quale virtualmente abolisce la legge che 
danna all' esigilo la famiglia dei Bonaparte. L' as­

semblea aderisce alle sue conclusioni. 
Sulle medesime osservazioni del relatore viene 

annullala la elezione di Luigi Blanc a rappresen­

lanle della Corsica, allo al quale consente lo stesso 
deputato quivi presento. Al suo posto succede il 
cittadino Abalucci, a lui più prossimo nei voli. Dopo 
di che I' Assemblea si occupò dello scegliere la 
commissione che dovrà redigere l 'alto costituzio­

nale: I'operazione degli squittinì slavasi eseguendo 
al chiudersi della lettera del nostro corrispondente. 

Da molle parti della Francia arrivano indirizzi 
(lolle guardie nazionali all' Assemblea , contenenti 
proteste di fedeltà e offerte di servigi per man­

tenere, intuita I' autorità della rappresentanza. 
Nello scompiglio del 1 5 , fu mirabile il sangue 

freddo e il contegno dignitoso mostralo dui rap­

presentanti, principalmente dal loro presidente, 
il quale sopravve.duto per ben Ire ore dalla fa­

zione anarchica che gli teneva, per cosi dire, il 
pugnale appuntato alla gola, rimase calmo e im­

passibile. 
LIOME, li) maggio. — Tulli i posti delia guar­

dia nazionale vennero rinforzali la nolle scorsa. 
Piccìielli considerevoli si concentrarono su diversi 
punti. Un' agitazione sorda regnava alla Croix­

lìuusse. L'i guardia nazionale e decisa di rintuz­

zare energicamente ogni reprobo tentativo. 
— Attruppamenti numerosi si formarono a Gi­

vers. Molta truppa si diresse da Lione verso quella 
città. (ìli operai delle vclriere parevano minacciare 
una sommossa. (La Liberio) 

■— Mezz'ora dopo mezzogiorno. In questo punto 
gli' operai fanno una dimostrazione conico il pa­

lazzo di Giustizia , per ottenere lo scarceramento 
dei loro compagni. 

INGHILTERRA. 
LuNOttA, 1(1 maggio. — Verso sera i Cartisti fe­

cero una riunione por formulare una memoria da 
presentarsi alla regina affinchè licenzii i ministri, 
disciolga il Parlamento, e chiami al consiglio uo­

mini i quali farebbero della Carla la legge dello 
Stato. Un vagone serviva di tribuna : intervennero 
2000 persone. Il presidente fece grandi elogi della 
regina, ma inveì contro i ministri che impediscono 
di far giungere (ino ad essa la verità sulle e::co­

stanze attuali. Il signor Kydd formulò la . .­j.ienle 
proposta: V attualo condizione della soci; U\ inglese 
è vergognosa del pari per gli oppressori e gli op­

pressi. É d'uopo che l'aristocrazia sappia che l'e­

dificio sociale non si appoggia a solido basi ; se 
erollasse ella ne avrebbe il maggior danno. Quando 
avremo un milione di firmo, e dieci milioni di 
lire, proclameremo la Carta, la vera leggo del paese. 

(Morning Advertiser.) 
GERMANIA, 

CITTA' ANSEATICHE. — Qui corno in tutta Germa­

nia, è grande l'ardore per la creazione d'una mari­

neria tedesca da guerra. Sì sono raccolte considere­

voli offerte a tal uopo. 
Anche i tedeschi dimoranti in Londra hanno fatto 

delle soscrizioni per la compera di una nave da 
guerra da regalarsi alla patria. 

AHBimco, 14 maggio. — Loggesi nella Galletta 
a"Augusta: Sappiamo da certa fonie che in conse­

guenza della dichiarazione del governo svedese il 
generale di Wrangel, in base della determinazione 
della Dieta in data 15 aprile anno corrente ha chie­

sto che si raccoglicssero tosto i completi contingenti 
del decimo corpo d' armala federale­germanico. 

FllAMCOrollTE, gio. — La generalo fu ripe­

tutamente battuta nel bel mezzo della scorsa notte. 
Cagiono di citi si fu una schiera di tumultuanti elio 
a quell'ora ritornava a casa mandando evviva alla 
libertà, alla repubblica, a flecker o Slruve, ecc. Nu­

merosi distaccamenti della guardia civica di sicu­

rezza disporsero in brevissimo lompo i tumultuanti, 
alcuni dei quali vennero arrostali. Dicosi che siano 
garzoni artigiani, di cui molti all'alio estranei alla 
cillà. 

AUSTRIA. 
VIENNA, 15 maggio. —Una nuova rivoluzione.— 
Noi nostro foglio di domenica annunciammo la 

proìbieione del Gomitalo Centrale politico della 
Guardia Nazionale, l'effervescenza ch'essa aveva de­

stalo negli animi il minaccioso apparalo di forzo con 
cui il governo aveva cercato il' intimorire il popolo. 1 
tentativi della reazione portano il loro frullo; una 
seconda rivoluzione, più decisiva , più radicale , è 
scoppiata : por la seconda volta la dinastia ha do. 
volo accettar i palli che lo impose il popolo ! 

Di buon mattino i proletari, de' borghi avevano 
invialo una deputazione all' Università ad offerir 
agli studenti il soccorso delle loro braccia ignu­

do. Verso lo tre si udì il tamburo ti' allarmo ; 
la Guardia Nazionale comparve in gran folla, men­

tre le truppe occupavano la residenza imperialo, e, la 
parlo adiacente della spianala, ondo chiuder il passo 
ai borghigiani che si avanzavano in lille masso. 
Un' immensa quantità di popolo inondava lo vie , 
oratori, salili sui gradini marmorei del Grabon la 
infiammavano con discorsi rivoluz.iouarj., Finalniciilc 

" Ile sei, sboccò ad un trailo dall'Università la le­

gione accademica forte di cinquemila uomini , a 
suon di tamburo e colla bandiera tedesca, ondo re­

care in anni all' imperatore una petizione in massa. 
Le armi erano cariche; gli artieri portavano scure 
e mazze por costruir barricale. Dinanzi sventolava 
una bandiera coli'iscrizione: « Una Camera 'sola! 
Intima unione alla Germania! » 

Ove sventolava la bandiera austriaca, veniva falla 
ritirare, e sostituita la germanica, in mezzo a frago­

rosi evviva. Lo domande dell'Università, cui aderì 
anche la maggior parte della Guardia Nazionale , 
furono: 1."'Revoca del decreto por lo scioglimento 
de'comitali della Guardia Nazionale: '2.' La guar­

dia della Corte e dello porte fosse affidala in co­

mune alla milizia od alla Guardia Nazionale: 5." Pol­

la chiamata delle truppe l'osso necessario il con­

senso del comandante della Guardia Nazionale ; solo 
insieme con questa potessero agire pel ristabili­

mento doli'ordine. A.' La cosliluziono concessa 
fosso ritirala; la prossima Dieta venisse eletta col 
suffragio universale e dichiarala costituente. La città 
s' era intanto spontaneamente illuminata. Alle un­

dici e mezzo venne la notizia che lullole domande 
erano accordato. Ma lo massa gridavano ancora : 
« Vogliamo del nero sul bianco, e la sottoscrizione 
doli' imperatore !» Il vecchio Pitlendorf, ministro 
dell' intorno, lo arringò con voce commossa, e riuscì 
a calmarlo alquanto. Dopo mezzanotte la smisurata 
calca cominciò a diradarsi; in poche oro la cillà 
tornò tranquilla. Un proclama del 15, conferma pub­

blicamente le concessioni promesse. Il Ministero 
voleva ritirarsi ; ina fu pregato di rimanere , per 
non accrescer gì' imbarazzi. .Solo paro che il Mini­

stero di Guerra sarà da Lnlour ceduto a Zimini. 
Procureremo in un prossimo articolo dì dare il 

nostro giudizio sui caratteri e sull' importanza di. 
questo grande avvenimento. 

PRUSSIA 
BEHLINOJ 15 maggio. — La crisi che no minac­

ciava, dopo il inaliiigurato richiamo del principe di 
Prussia, può considerarsi' come superata. Questa. 
sera vi fu un' adunanza popolar© assai numerosa 
mentre vi si contavano venticinque mila uomini ar­

mali, ai quali bastava «oliatilo una parola di eccita­

mento per innondare la cillà del proprio e dell'al­

trui sangue ; e pure si linguaggio moderalo dftgli 
oratori più popolari seppe scongiurare la procella, u 
le masse separaronsi tranquille, quasi si potrebbe 
dire, riconciliato. (G. U. 

POSEN. —Gl'insorgenti essendosi dispersi in pic­

cole bande per tulio il paese, il generale de Pfuel 
ha esteso sino al 18 maggio il termino in cui ossi 
pomio accettare il benefizio della capitolazione. ICgli 
ha pure ricominciato la riorganizzazione politico­

ainministrativa del granducato, dividendo la parte 
polacca dalla tedesca. I Polacchi si mostrano poco 
contenti di quesiti mal simulata mulilazione. L'odio 
Ira essi e la popolazione germanica si fi ogni giorno 
maggiore. 

BAVIERA. 

MONACO, 18 maggio. Si teine di qualcho tumulto 
por parte degli operai, che pretendono qualche au­

inenlo de'salari. — Verso il confine badeso o fran­

cese, la (pitelo si rassoda ogni giorno più. 

ili sentir molto bone la dottrina dell' utile, privalo 
Hisliltiilo all'interesso pubblico;'dimostrò anzi di es­

S'H'o temperalo a quella circospezione passiva, riguar­

dosa, che il mondo chiama prudenza, ma che è po­

l'oraggine o servitù. Quanto al inorilo educativo, io 
me la passo facilmente: il sistema dei concorsi e do­

gli esperimenti scrini mi gioverà lauto quanto mi 
lia giovato la polizia. Il candidato sappia ciò elio è 
stampalo su miei libri, ed avrà la cattedra, o lo pa­

lpali.In quello cose che toccano allo idee vitali ilell'u­

mnnilà, che risguardano I' applicazione dei prineipj 
■lì l'alti della storia ed al giudizio dello opinioni ; 
in tulio che tenda a convertire la letteratura e l'arte 
in polenza, peggio per lui so oi dirà diverso da ciò. 
di'io voglio si sappia e si insogni : non solonoii avrà 
If caltodra, o le pulenti, ina la Polizia stossa avrà 
un informazione di più per conoscerlo e tenerlo di 
taira. A furia di torturarmi in codesta bisogna dif­

ficile , ho trovato fuori una forinola che a meravi­

gliti calza al fatto mio, ed è di escludere issoffallo 
dall'insegnamento chi ò supcriore alla cattedra. Gli 
•' un sogno di pretendere che il dirillo di istruire 
r di educare stia nell' ordine ilei diritti naturali e 

civili, lo ne lo un dirillo politico, o no dispenso l'e­

sercizio secondo ohe m' aggrada. Anzi, so dopo un 
cerio tirocinio , so dopo un certo numero ili anni , 
il professore od il maestro, non riporterà il beneplacito 
della Polizia, io tonò loro la cattedrali le paleulk poco 
imporla che uu'iibia del commesso, clic una inala lin­

] gua, che un pellegolezzo, che un sentimento privalo 
dì uelosia o dì invidia caccino sulla strada un cil­

i ° 
tadino onorato, un padre di famiglia che si è as­

sunto impegni economici proporzionati alla coscienza 
dello suo facoltà morali ed intellettuali. La polizia 
non guarda lauto pel sottile e fa bene : è meglio 

; qualche villinia elio qualche fastidio : qualche cosa 
| per forza fa slar quieto il rimanente. D'altronde so la 
i Polizia sostiene in prigione per un mese, per qual­

j Irò, por un anno, lino per due, un nonio; poi scar­

ceratolo le lo pianta sulla via senza dirgli un per­

chè al mondo, non è poi gran danno che uno ta­

pini la vìla fra gli stenti per non essermi piaciuto. 
Rispetto alle scuole che la tirannide aprirà, nu­

merose quanto sai immaginarlo per far intenderò a 
chi vuole, dentro e fuori lo Slato, ch'essa promove 
gli incrementi della civiltà, non è troppo lo an'er­

iniire che il più lo saranno un vero anacronismo, 
che vi si insegnerà nulla di (pianto fortifichi l' in­

Itdlello al sincero giudizio dogli uomini o dello co­

so, elio educhi il cuora ai sentimenti più utili od 
onorevoli per la natura umana. Al postulili insc­

guerainio una sapienza che non avrà applicazione, 
nulla vi imparando i giovinetti ili ciò che devono 
praticare quando siano uomini. Sotto specie di far 
omaggio alla veneranda antichità , con un infarci­

mento pedantesco e antipatico di metodi vecchi e 
nuovi, insogneranno, ma senza frullo, por sci anni 
iiilori, il greco ed il Ialino a giovani destinali ad 
amministrare un patrimonio, a calcolaro l'equilibrio 
di una vòlta, a tenero la ragione do' cambi , a fai­

da giudico o da avvocalo. Sodo s;iccie di propagare 
l'istruzione fino alle fondamenta della società, non 
se no educherà nullamenle il buon senso, e il con­

tadino continuerà ad ossero schiavo dell' ignoranza 
come, della povertà. La sapienza dogli istituti filo­

sofici sarà poco più che un trastullo dell' intelletto, 
e vi faranno un cozzo antipatico cose vecchie e cose 
nuove, dottrine ultramontane ed iillranictalìsiclio, in­

nestale sulle schiette emanazioni del pensiero ila­

liane. Le caltedre di allo insegnamento piglieraniio 
della sapienza slorica e politica quel tanto elio non 
ollonda la ombratilo paura del governo, e por tal 
modo raffazzoneranno una serie di generalità vaghe 
e indeterminate, senza valore inlrinsoco di speciale 
applicabilità all'indole del paese iu cui si insegna­

no, e lo stiano ila so, conio un'erudizione oziosa, 
indipendente all'alio dalle circostanze do' luoghi e 
dei tempi. 

Brevemente, la paura del principio ili reazione, 
la smania rabbiosa di snpravvetlere, di comprenderò 
sello il proprio sguardo in una vigilanza continua 
e perfidia la società lutla quanta, consiglioranno la 
tirannide a recare il suo minuzioso intervento in o­

gni menoma parlo della vita pubblica e privata. 
Coglierà l'individuo no' primi suoi vagiti, lo imbii­

vagberà fanciullo, lo seguirà, pedagogo austero , in 
tulli i passi della giovinezza; adulto, gli compri­

merà l'elaterio di tutto lo facoltà , dirigendone poi 
l'eunuco esercizio sopra un modulo preconcetto 
di norme civili e polìtiche, intese tutte a rendere 
tranquillamente bealo un regime straniero che si 
avrà l'impudenza di proclamare paterno. Con ironia 



IL 22-tfAiUO 

UNGHERIA. 
8iamo invitati ad inserire il seguente cenno: 
La Gazzetta d'Augusta dice che il Ministero 

Ungherese siasi contentato di Ire reggimenti boemi, 
invece delle ricliiesle truppe Ungheresi d'Italia. 

Questa infame calunnia compromette in ta^ modo 
l'onore ungherese, che prima ancora del mio ri­

tomo in patria a Buda, la rifiuto già qui in Milano, 
solennemente. 

Lo slato delle cose è che l'Austria ha irritalo 
gli Slavi del sud contro i Magiari, ed ora l'immi­

nente guerra civile fra la generosissima, stirpe dei 
Magiari, ed i bmbari Croali, fa tremare l'Ausilia, 
perchè colla perdita degli Ungariè sonata ('.ultimo 
sua ora. 

L'Ungheria accetta i Ire reggimenti, ma non de­

s i s t e di ricliiiiiiinre i suoi figli. Questi però abban­

doneranno da sé stessi fra poco la bandiera del 
f tiranno. 

E cosi, fratelli Italiani ed Ungari, la nostra fra­

te l lanza non ò compromessa. Un Ungherese. 

SPAGNA. 
MADBID, 12 maggio. — Oltre al Decreto Reale che 

■ discioglie il reggimento Espagna fanteria n.° 30 , 
come dicemmo jeri , i fogli di Spagna, e la corri­

spondenza particolare parlano di altre misuro rigo­

rose contro i soldati ribelli. 
Varie persone sospetto vennero espulse da Ma­

dird; due inglesi ebbero l'ordine di uscire immedia­

tamente dal regno. 
L'Infanta, e il Duca di Montpensier entrarono in 

Siviglia il 7 accolti con grande entusiasmo dalla 
popolazione. 

SVIZZERA. 

Troviamo in un foglio di Zurigo riprovato con 
cosi energiche e calorose parole l'illiberale con­

tegno temilo del Comitato dei Cinquanta verso I' I­
lalia, che non possiamo resìstere alla tentazione 
ili riportare qui uno squarcio di quello s'ritto. Esso 
torna anche ora in acconcio, perchè quella politica 
iguilica ed immorale che vuole la libertà per sé e 
che la niega altrui, è tuttavia quella di una gran 
parie della stampa e della diplomazia tedesca. Ci 
e caro vedere che non fummo soli a meravigliarsi 
di quel contegno e a trovarlo indegno d' una na­

zione che aspira alla libertà. È tèmpo che la Ger­

mania dichiarì francamente se nella sua giustizia 
v' hanno due pesi e due misure ; se il dirillo cessa 
di esser tale per lei al confine del suo terrilorio, 
se ciò che è gronde, generoso nello Sehleswig, di­

»icn abbietto e perverso in Italia? Finché la Ger­

mania non riuuueicrà apertamente al ferreo di­

ritto della violenza e dalla conquista, lincile per 
l'amore delle sue reminiscenze sloriche essa con­

culcherà il sacro dirillo della nazionalità, i popoli 
d' Europa guarderanno diffidenti verso di lei, ac­

campata fra noi come un' orda minacciosa e ra­

pace, c u o i pure rovistando le reminiscenze dil 
passato, dovremo ricordarci che i tedeschi d' ora 
sono i figli di coloro che si gettarono nell' Europa 
inciviliti]; e la copersero come sotlo una barbarica 
iiruzione, e l'anatema di « fuori il barbaro! » 
profferito ora solo dalla collera delle nostre plebi 
diverrà un sacro grido non solo per noi, per gli 

czechi, per l'infelicissima Polonia, ma per tutte le 
libere nazioni d'Europa. 

...Ma altrimenti accade, della condotta di questo Co­

mitato nella cosi den.a politica estera. Ivi si tratta 
non già della sola .Germania, ma di, tutta Europa. Il 
contegno del Concitato è una assoluta negazione di 
,que'prinripj che sono patrimonio comune di,tutti i 
popoli liberi e colti ; ò la manifestazione d'un intol­

lerabile egoismo nazionale, è un detestabile furor 
teulonkus, contro il(quale sorgeranno tutte le na­

zioni. Si toghe j'Holstein.e Io Sehleswig alla Dani­

marca, perchè fanno parie del territorio tedesco, 
ma si vuole anche aver Posen, perchè esso è ger­

manizzalo!! Non è dunque anche lo Sehleswig scan­

flinavizzalo ? Varsavia non è russificata ? La Gali­

zia non è metternichizzata F Ma egli è un procla­

mar apertamente i principi dell'antico dispotismo a­

siatico I Come ? si soggioga un popolo colle armi, 
gli si impongono leggi straniere, lo si frammischia 
ad alcuni de' suoi dominatori, o poi si dice che esso 
è germanizzato! Oh! onta per la Germania, perla 
terra della libera scienza ! E questa detestabile po­

litica si segue anche verso la Lombardia, dove una 
nazione altamente incivilita, e che ha la piena co­

scienza della sua vita intellettuale, combatte col pie­

nissimo sentimento della sua alta deslinaziono sto­

rica contro le catene straniere, contro le catene au­

striache ! I Cinquanta sì son essi opposti mai al sog­

giogamento della Lombardia? No; anzi hanno decre­

talo l'invio di un corpo tedesco nel Tiralo italiano, 
solto pretesto che il Tirolo è germanizzato; e così 
anche appoggeranno il soggiogamento della Lombar­

dia, perchè essa è germanizzala ! Quindi ciò che 
una volta appartenne alla Germania si deve ripren­

derlo perchè appartiene al « suolo tedesco » — 
quindi, ove fosse possibile, si prenderebbe anche 
l'Alsazia e la Lotaringia, anche la Svizzera, e così 
via via, senza chiedere il consenso dei popoli ! — 
e i popoli che vengono ridotti in servitù nella stessa 
loro terra, rimangono in catene perchè sono ger­

manizzati. 

Si può dare una politica pili esecrabile? Non è 
essa un insulto a tutti i principj fondamentali del 
pubblico diritto ? Le conseguenze di essa già ven­

gono in luco, e sorgono minacciose nello sdegno di 
tutti i popoli liberi. La stampa francese è unanime 
nell'affermare che la controrivoluzione cammina in 
Germania a gran passi ; eserciti francesi stanno pronti 
a marciare. Qual partito sceglierà la Svizzera fra i 
due campi, tutti lo sanno fra noi. Gli Italiani han­

no appreso dai Cinquanta a non comprender l'Au­

striaco solo in quella lor parola d'odio — Tedesco! 
In Posen la germanizzazione si va fecondando 

con fiumi di sangue !.... La Germania veda se siamo 
soli a indignarci della sua politica. 

(Dalla Calzetta di Zurigo.) 

NOTIZIE BEILA GUERRA 
Dal Qu.irtier generale in Somma­Campagna 

addì 19 maggio 1848, 

Notizie di questa manina hanno recalo che il 
fuoco d'jori dello nostre balleiioha finito per ismon­

tare alcuni pezzi di cannone nomici , e che una 

bomba è scoppiata sul palazzo del governatore; la 
pioggia avendo continuato tutta la notte, il giorno 
d'oggi­ si è impiegato nell'assodare il suolo e per­

fezionare le batterie, riservandosi a metterle di nuovo 
in azione tosto che si .potrà; fare coll'assieme neces­

sario a renderle più efficaci. Il nostro esercito viene 
rafforzato da circa 1000 Modenesi e 2 pezzi di can­

none, comandati dal capo­dhballoglione, conte Miari, 
i quali saranno questa sera stanziati a Volta , e si 
recheranno domani verso Pastrengo a far parie della 
3." divisione sotto gli ordini del conte Broglia. 

Nessuna mutazione, ha, avuto luogo nella posizione 
dell'esercito. 

Il Capo di Stato­maggiore generale 
. Di Salasso. 

BUHETTINO DEL GIORNO. 

Milano, 22 maggio 1848. 
Il fuoco delle nostre batterie contro il Forte di 

Peschiera, che da due giorni era stato sospeso per 
le grandi piogge che avevano guasti i terrapieni, ri­
cominciò Jori (21) dopo il mezzodì. 

Il Re Carlo Alberto dalle alture di Cavalcasene 
assisteva come di consueto anche a questo nuovo 
attacco. Il cannoneggiamento durò fino alle 5 do­

po mezzodì, e il l'urte] Mandella era quasi sman­

tellato. Il nemico aveva già due volte inalberata ban­

diera bianca, ma dal Campo Piemontese non si fece 
risposta a tale invilo. 

Il comandante pontificio Ferrari recossi al Quar­

lier general del Re a Somma Campagna. Si ritiene 
che le truppe napoletane, condotte dal generale Gu­

ghelme Pope, entreranno senz'altra dimora nel ter­

ritorio della Venezia per cooperare energicamente 
alla difesa di quelle, provincie. Già due battaglioni 
della vanguardia napoletana, per comando del ge­

nerale Pepe, sono arrivati in Ferarra. 
Notizie dal Veneto recano che 1' eroica resistenza 

di Treviso costrinse il comandane austriaco Nugent 
a levare il campo dai contorni di quella città, ed a 
spingersi a marce forzate verso Verona per congiun­

gere le sue alle milizie di Radetzky. 
Nella notte dal 19 al 20 le truppe di Nugent in 

numero di circa 12000 con 1500 cavalli erano presso 
Cittadella , e i loro avamposti s'erano spinti fino a 
Lisiora. Si annunziò poi che la seguente notte al­

cune di quelle truppe, lasciando fuori Vicenza, sieno 
entrato in Verona. 

Si presume che queste nuove forze non potranno 
recar molto sussidio a Radetzky, nella certezza che 
entrando le milizie napoletane sul Veneto, potranno 
serrar Verona da quel Iato e condurre a mal par­

tito il nemico. 
A Vienna, il giorno 15 corrente, gli studenti e la 

Guardia Nazionale in numero d'oltre 50,000, costrin­

sero il Ministero a dar nuove guarentìgie liberali 
alla Costituzione. Gli studenti sono i veri padroni 
di Vienna (*). 
// Segretario Cenerate del Ministero della Guerra, 

I. Prinolli. 

Fatti dell'Armala. 
Alla battaglia di Coito, un soldato ebbe tronca 

una gamba da una palla di cannone : egli con la 
sciabola, tagliatone l'ultimo brano di carne, la 
staccò affatto dal corpo, la impugnò e gettandola 
contro il nemico gridava : Viva l'Italia e il Re. 

(*) Vedi le notizie Austria. 

A' pastrengo accadde un fatto che noa si crede, 
rebbe possibile, se non di vecchi soldati. Trenta 
croati si erano raccolti intorno ad una cascina co­

perla da alberi : due bersaglieri si appostarono la. 
^sciando in mezzo la cascina, e ogni volta che un 

croato so ne slontanava, lo appuntavano colla cara­

bina,, e lo costringevano a cedere, le armi. Così dna 
Luomini ne, fecero prigionieri trenta. 

L' infallibilità della mostra artiglieria assicura il 
vantaggio nei casi più difficili. Gravi danni nell' ul­

I limo combattimento vennero da un fuoco terribile 
che pioveva sui nostri dal campanile di Santa Lu­

cia. Il primo colpo di cannone piemontese mandò 
•in frantumi­ il muro di solto alle campane. Gli 
austriaci spaventali discesero al terzo colpo, ed i 
nostri occuparono la fortissima posizione. 

Il giorno 10 i bersaglieri, perlustrando la cam­

pagna, uccisero un uffiziale e quattro soldati nemi­

ci , senza perdere uno dei loro. I giorni dipoi gli 
Austriaci non mossero passo oltre la linea degli 

,avamposli. Essi, per quanto si rileva dai prigionieii, 
hanno una grande ammirazione, che si può crederi­

facile a degenerare in spavento, per cappellina tu­

liane. E il terreno, ingombro di alberi, e proprio 
ai nostri bersaglieri, che si avanzano gattoni, in 
modo che il ciuffo di penne del loro cappello non 
si distingue dalla lunga erba dei prati; e cosi ani­

vano imprevisti e sicuri dei loro colpi. Gli stessi 
bersaglieri tirolesi non stanno loro a pari, grazie 
anche alla carabina più perfetta e di maggioro por­

tala , che inventò il valoroso La Marmora, clic e 
aspettato fra pochi giorni al campo guarito della 
ferita ricevuta a Goito. 

Si vedono in questo eroico campo non pochi 
signori possessori di notabili ricchezze fare il sem­

plice soldato, e por la più parto, dell'esercito sono 
padri di famiglia. Bello fu il vedere radunarsi si­

lenziosi i soldati intorno al Gioberti, e poi prorom­

pere in viva a lui, all' Italia ed al Re. Cosi la po­

tenza dell'armi rendeva omaggio alla potenza del. 
l'ingegno per bocca fino di poveri montanari, che 
hanno intesa col cuore tutta la grandezza della idea 
italiana. E potrà loro resistere chi non combalte 
per nessun principio, ma per paura del bastono, o 
per ferocia brutale ? 

— I Tedeschi, in numero di cinquemila, furono 
respinti dai Vicentini. Questi ebbero la perdita di 
13 morti e 75 feriti; s'ignora quella dei nemici. 

COMITATO CENTRALE 

DI P U B B L I C A S I C U R E Z Z A . 

Al Rev. Can. Ambrogio Ambrosoli. 

A piena e luminosa giustificazione del canonico 
Ambrogio Ambro>oli, ed a smentire le imputa­

zioni da qualche nemico sparse sul di lei conio, 
relativamente ai suoi sentimenti palriulici ; questo 
Comitato si trova iu debito di dichiarare che da 
severe ed accurate indagini, non solo risultarono 
destituite d' ogni fondamento le imputazioni falle 
all' Ambrosoli, ma comparve a chiare prove 
zelo col quale si è adoperato e si adopera per la 
causa italiana. 

Milano, 25 maggio 1848. 

Per il Comitato FAVA , Pi esidentc. 
Poimo — MonARDET, Assessori. 

Il Seg. gen. Consigliere. LEUIUNI. 

non dissimile i nostri padri udivano chiamarsi col 
nome di paterna la mostruosa congerie dello leggi 
e delle decretali che costituivano il governo di Spa­

gna, Così il Chinese slorpia i piedi alle sue bam­

bine perché, adulte, non venga loro la voglia di 
uscire di casa e di passeggiare por lo vie. 

Applicando codesta astrazione, xche è insieme com­

pendio di una dolorosa realtà, applicandola, io dico, 
alle cose nostre, gli è facile concopiio come un si­

stema politico di questa indole, qual fi| quello del­

l'Austria, assistito da una milizia numerosa e da 
mezzi larghissimi di corruzione, forniti dalla stessa , 
nostra opulenza terriera, potesse costringere in una 
rete, dirò meglio, in un busto di ferro, uomini e , 
opinioni per lo spazio di trentalrè o tronlaqualtro | 
anni. Ma poiché, corno afferma il filosofo , ciò che j 
è fuori di natura o non vi si adagia o dura poco, I 
così la sovrana, l'imperserivibile e imperitura ra­ I 
pione dello cose presto o tardi rivendica i suoi di­

ritti. E i principj morali, seguitando la legge degli , 
imponderabili eho per arcana potenza si attraggono j 
e si respingono in ragione di simpatia ed antipatia, si ! 
compongono poi in normale equilibrio, La tiranajde. , 

austriaca ebbe il suo socol d'oro, indi cominciò a 
patire imbarazzi e stenti, da ultimo entrò anch'essa 
nel periodo della età di fono. Ma quando, ostina­

tasi nel suo acoocamonlo, si pose ad imbestialire 
pazzamente, rispondendo col patibolo e coi cannoni 
al sentimento di un popolo ridiventilo morale e 
conscio della propria dignità, la Provvidenza sognò 
l'ultima ora a quella irrazionale e mostruosa esi­

stenza. 
Adesso sta in noi, emancipali dalla brulla signo­

ria austriaca, di rifarci popolo così nuovo, cosi di­

verso dall'aulico in ogni maniera di istituzioni, da 
rendere impossibile il ricorso di qualsivoglia tiran­

nide forestiera o domestica che ella ria. 
I documenti elio proporremo su questo gravissimo 

tema formeranno la materia di un secondo articolo. 

In conformità della deliberazione preso nell' adu­

nanza «Piierole del giorno i aprile prossimo pas­

sato, la Direzione convoca i sigg. Azionisti ad 
un' adunanza straordinaria pel giorno 50 maggio 
corrente nella sua residenza iu Calle larga a San 
Marco, alle 10 aniimeridiaue, all' oggetto di 

1." Udire il rapporto della Direzione; 
2.* Eleggere due azionisti per la firma del Pro­

cesso Verbale ; 
5.° Conoscere il bilancio a tutto lri aprile pros­

simo passalo, e deliberare sulla continuazione 
o liquidazione del negoziato sociale, giusta I' ar­

ticolo b . ' dello Statuto. 
E qualora venga deciso per la continuazione, 

deliberare sulle proposte contenute nei temi 
h.° ul 15.* del programma di couvoeuzioue 4 feb­

braio anno corrente. 
Saranno membri del Congresso generale quegli 

azionisti, che si trovavano sino dal giorno 50 
aprile p. p. insci itti nei registri sociali come pos­

sessori di IO certificati interinali, o 10 curlelle 
terzo di azione, giusta il nuovo § 50 dello Statu­

to; ed iu conformità all' «Uro, egualmente nuovo 
§ 52, a tutto il giorno 20 del mese corrente si 
dovranno insinuare le procure secondo la formula 

praticata per lo passalo. 1 biglietti d'ingresso sa­

ranno distribuiti nel locale di residenza della So­

cietà iu ciascuno degli ultimi IO giorni, dalle oro 
10 villini, alle 4 poni. 

La seduta comincerà allo ore 10 anlimerid., e 
perciò la sala sarà aperta alle ore 9. Dopo finii" 
I' appello nominale, con cui Iu seduta hu princi­

pio, Iu sala sarà chiusa per l'iugresso. 
Venezia 3 maggio 1848. 

La Direzione della Società veneta commerciale. 
F. Zucchelli ­ A. Antonini ­ A. L. Ivancich. 

// Gerente Adolfo Weishaupl. 
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CORSO DELLE CARTE PUBBLICHE. 
Milano, 22 maggio 1848. 

5 per 100. Lombardo­Veneto, fr. 84 — 
Parigi, 

Consoliti.* 5 por 100 
» 3 per 100 

Vienna, 
Melali. 5 per 100 

17 maggio. 
fr. 
» 

10 maggio. 
fior. 
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